Il bordo vertiginoso delle cose

Gianrico Carofiglio intitola questo romanzo con un verso del poeta Robert Browning, titolo decisamente adeguato alla storia narrata.

Tutta la vicenda altro non è se non la vita incompiuta dello scrittore Enrico Vallesi, e sembra come fosse rimasta in sospeso sull’orlo di un precipizio, quello di una tortuosa adolescenza.

Enrico, sradicato a vent’anni dalla sua Bari, è scosso da una notizia di cronaca appresa per caso in un bar a Firenze, e decide di saltare su un treno per ritornare a indagare nella sua città.

Non è un detective Enrico, ma uno scrittore col blocco, che ha smarrito entusiasmo e ispirazione, e, per ripiego, lavora su commissione.

La sua vita privata è un fallimento, non ha nessuno che lo aspetti.

Il protagonista coglie dunque il pretesto di quel fatto di cronaca accaduto nella sua città d’origine, ad un vecchio compagno di scuola, per ricucire il gap di quei vent’anni trascorsi lontano dagli affetti e dalle radici.

Trattasi di un’indagine nelle memorie private e corali di una città che Enrico fa fatica a riconoscere.

Emerge in queste pagine il ritratto di una famiglia degli anni ’80, le difficoltà di dialogo tra genitori e figli, le differenze caratteriali tra due fratelli, e, allargando la visuale al contesto sociale, ci s’imbatte nelle prime esternazioni dell’omosessualità, nel mondo sommerso dei sovversivi che ingrossavano le frange estremiste della sinistra e della destra.

Due sono le tematiche attorno alle quali si snoda la vicenda: la doppia personalità del protagonista adolescente e il senso di profondo rammarico dello stesso da adulto,il quale è costretto ad ammettere che se avesse attraversato il suo dolore di un tempo e per tempo, certamente non si sarebbe limitato a inventarsi una vita restando sul bordo,bensì l’avrebbe vissuta con pienezza e consapevolezza.
Il filo nascosto che porta a conclusione l’indagine introspettiva, è invece l’amore non vissuto di Enrico adolescente per Celeste, la giovanissima supplente di filosofia che in pochi mesi travolge l’intera classe, appassionando i ragazzi al pensiero critico.

A Celeste, Enrico donerà il suo primo racconto e sarà proprio lei a predirgli un futuro da scrittore.

Il romanzo si conclude con un’altra previsione che ha tutto il sapore di una promessa e chiude il cerchio di sogni che sembravano “disperati e invincibili”.
Poesia, filosofia e introspezione si alternano con riflessioni sul sociale in modo lieve e romanzato, affascinando il lettore con una trama in cui è facile riconoscersi.
